
P er quanto riguarda il campo
specifico nel quale io lavoro,
il fatto di far parte di una

“sezione di letteratura giovanile” al-
l’interno di un centro di documen-
tazione (BDP), che si muove a li-
vello nazionale ed internazionale,
ovviamente pone nelle condizioni
di incontrare un numero consisten-
te di bibliotecari, soprattutto scola-
stici, i quali – è ben noto – troppo
spesso devono affrontare una si-
tuazione a dir poco tragica e non
soltanto – lo sappiamo bene tutti –
per quanto riguarda la struttura del-
la biblioteca scolastica.
È indifferibile che a tutto ciò si prov-
veda con una iniziativa a livello i-
stituzionale, ma che tenga ben pre-
sente la necessità di formazione di
personale specializzato, che fa da
sfondo a tutte le nostre considera-
zioni, che in caso di inerzia mini-
steriale rischiano di apparire aspi-
razioni donchisciottesche o, se vo-
gliamo un’altra immagine, una o-
dierna fatica di Sisifo.
Tornando ai miei abituali interlocu-
tori in BDP (Biblioteca di docu-
mentazione pedagogica), capita
dunque che chi arriva sappia bene
di trovarsi all’interno di un centro
di documentazione sulla letteratura

giovanile e riesca ad incanalare le
proprie richieste in modo oltremo-
do mirato, addentrandosi anche al-
l’interno di ricerche di carattere sto-
rico che spesso gli fanno trovare
insperate risposte alle proprie ne-
cessità.
Ma c’è anche chi, con grande sem-
plicità e non sgradevole ingenuità,
annuncia il primo passo nella rior-
ganizzazione della sua biblioteca,
con l’ormai prossimo “allacciamen-
to ad Internet”.
Non voglio addentrarmi in argomen-
ti che richiedono ben altro spazio,
vorrei solo qui esprimere le mie
perplessità sulle virtù taumaturgi-
che attribuite a questo strumento –
dalle potenzialità certo infinite –
ma dalla capacità incantatrice so-
prattutto per chi non sia convinto
della necessità di una specifica for-
mazione biblioteconomica e docu-
mentaria: a costui Internet può da-
re tanto ma non l’illusione che la
rete svolga un ruolo di moderno e
cibernetico Aladino.
Riferisco queste spigolature quoti-
diane, perché credo che sapere
tutto quanto da Internet si può sa-
pere ed in una dimensione real-
mente universale non deve illudere
soprattutto i più indifesi (allu-
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do qui a certi bibliotecari scolastici
teneramente timorosi) che posse-
dere l’informazione ed in maniera
immediata, ove occorra multime-
diale, costituisca il passepartout
per facilitare la lettura nei più gio-
vani.
È pur vero che ormai tutti sanno
cosa sia Internet, perché ogni gior-
no di più è presenza viva nelle atti-
vità professionali e private, ma non
sarebbe onesto illudere che sia tut-
to, specialmente nelle speranze dei
più indifesi e nella situazione in cui
molti bibliotecari responsabili delle
strutture scolastiche si trovano oggi
ad operare.
Dopo questa premessa, mi affretto
a riportare l’attenzione sulla grade-
volezza della lettura, che è attività,
passione, funzione: come definirla?
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Prendo in prestito da un autore cult
l’affermazione che “amare e legge-
re sono verbi che non hanno il
modo imperativo”, per rivendicare
alla lettura quel piacere che però
non è soltanto il mitizzato piacere
della lettura ormai asserita come
sensuale, ma anche quel piacere,
un po’ meno piccante, magari, che
viene dal trovare la risposta ad un
“perché”, insomma il piacere della
scienza, il bandolo di una com-
plessa matassa di indagini, che
non è meno foriero di godimento
intellettuale.
A chi deve accingersi a rivestire i
panni del bibliotecario scolastico,
sarà bene raccomandare che la let-
tura, lungi dall’assumere una certa
opacità lessicale, confinata come
spesso accade nell’iperuranio del

discettare fra intellettuali, deve in-
contrare la confidenza propria di
una realtà multiforme e sfaccettata,
che non si esaurisce nel “piacere
del testo”.
Ricordiamo ancora l’effetto che fe-
ce la ricerca condotta diversi anni
fa da Marino Livolsi, il quale parve
assumere il ruolo di rompighiaccio
nella realtà della non-lettura degli
italiani rivelando quel fatidico 54
per cento di non lettori di almeno
un libro nello spazio di un anno
(soglia ulteriormente abbassatasi,
due anni dopo, quando si toccò il
livello di oltre il 63 per cento); eb-
bene sembrò ad alcuni di scoprire
una realtà allarmante, in realtà si
trattava di una realtà che i più non
avevano mai preso in considera-
zione.



Eppure tutti avrebbero dovuto sa-
pere che in Italia si legge assai po-
co e se anche quel dato è stato
corretto, perché l’arco cronologico
che va dal 1987 al 1995 ci parla di
un aumento del 10 per cento di let-
tori, o meglio di consumatori di li-
bri, dirò a titolo personale che l’a-
bitudine a considerare i lettori con-
sumatori di libri farebbe paventare
una conclusione sconfortante: in-
fatti, parlando di consumi televisi-
vi, si finirà per parlare di 60 milio-
ni di consumatori di italiani, men-
tre per la lettura lo stesso termine
“consumo” è di per sé negazione
della complessità del leggere.
Di ciò dovrebbe essersi accorta la
scuola che nei programmi – mi ri-
ferisco a quelli della scuola elemen-
tare – ne fa specifica menzione,
ma nondimeno ad essa ha dedica-
to una circolare specifica (1995/n.
105) certamente destinata nelle in-
tenzioni a farne uno strumento stra-
tegico per l’acquisizione di compe-
tenze e lessicali e sintattiche, sia
nelle attività di orientamento bi-
bliografico, sia in attività di tipo a-
nodino, perché del tutto personale,
particolare, contingente, infine,
quanto ad emotività. (Parlava infatti
della lettura come “processo conti-
nuo tendente alla formazione di
un lettore autonomo e consapevo-
le”).
Duole rilevare che i risultati di tut-
te le attività connesse a quella ini-
ziativa non sono stati così rilevanti
e rilevati, se la richiesta di informa-
zioni relative a biblioteche scolasti-
che valutabili in Italia come centri
propulsori per un’azione a caratte-
re nazionale è stata oltremodo de-
lusa.
Ma torniamo al nostro bibliotecario
scolastico che si trova nella situa-
zione di dover rendere più appeti-
bile il patrimonio librario – ed an-
che non librario, ormai – con in-
gredienti, quasi come magici tali-
smani, che ognuno deve escogitare
nella propria borsa degli attrezzi.
Il primo passo, credo, è poter di-

sporre di conoscenze ampie ed an-
che specifiche del patrimonio li-
brario, che si va dilatando a dismi-
sura, ormai.
Diciamo subito, infatti, che ricer-
che svolte con la finalità di forgiare
l’identikit del lettore danno in gran-
de vantaggio la narrativa ed è faci-
le conclusione questa, tenuto con-
to che la narrativa è il genere con
cui il lettore intrattiene il rapporto
più spontaneo e libero, soprattutto
– è auspicabile – nella forma di
letture libere da impacci di appara-
ti didattici, note a piè di pagina,
schede di valutazione, che tanto
male hanno fatto e purtroppo con-
tinuano a fare (invero, il fenomeno
appare in sostanzioso calo). Ma l’e-
ditoria ormai è in grado di offrire
al giovane lettore la possibilità di
spaziare in argomenti che possono
avere anche attinenza con materie
curricolari, con modalità nel cam-
po della divulgazione degne di ap-
prezzamento sia per quanto riguar-
da la storia, le scienze, la storia del-
l’arte, per non parlare del fattore
tecnologico, di cui Internet rappre-
senta argomento di tangibile fre-
quentazione.
Ecco dunque che le biblioteche
scolastiche – di cui la Biblioteca di
documentazione pedagogica sta
curando un’indagine approfondita
quanto a situazione e potenzialità
future (il tutto allargato alle situazio-
ni più avanzate e dunque signifi-
cative in Danimarca, Francia,
Germania e Gran Bretagna),
di cui saranno disponi-
bili entro l’anno con-
clusioni e propo-
ste operative –

ecco dunque dicevo che tali strut-
ture dovranno essere messe in gra-
do di giocare un ruolo assai impor-
tante in questo momento: certo per
la lettura, vale sempre il vecchio
consiglio dell’andare incontro al
giovane lettore con impalpabili con-
sigli che lo coinvolgano, ma come
una tela di ragno, magari ragno mul-
timediale, evitando sia di imporre i
gusti da adulti, e quindi rispettando,
ad esempio, le scelte del genere
horror, che fanno… inorridire al-
cuni adulti, e che mi riportano al cli-
ma di oltre dieci anni fa, quando si
ebbe il boom del libro-game.
Eppure, quei libri rappresentarono
un caso, non dico certo letterario,
ma editoriale. Giulio Lughi che ne
fu lo scopritore ed il promotore in
Italia, mutuando l’esperienza an-
glosassone, a buon diritto può es-
sere considerato uno dei “motori”
della rivitalizzata editoria degli anni
Ottanta.
Oggi possiamo constatare come la
letteratura per ragazzi in Italia goda
di una discreta – per non dire buo-
na – salute. E tale auspicio di well-
ness, che è anche constatazione se-
rena, mi porta a concludere che an-

che gli adulti
e soprat-

t u t t o
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gli adulti strettamente vicini alla let-
tura dei più giovani, come motori
propulsori, riescano a realizzare que-
sta loro missione: mi preme però
raccomandare che al libro sia riser-
vato il trattamento che gli compete.
Un benvenuto alla tecnologia del-
l’informazione, cui auguro – e for-
se sarò considerata passatista, ma
corro assai volentieri il rischio –

un futuro smagliante, perché ga-
ranzia di informazione totale e
non ideologizzata, ma contempo-
raneamente un “benrimasto” al li-
bro nel quale credere e individua-
re uno strumento irrinunciabile di
maturazione ed arricchimento, an-
che se minato dall’accesso illimita-
to concesso alla tecnologia dell’i-
stantaneo. ■
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P erché un corso di perfezio-
namento – a livello univer-
sitario – volto a prefigurare

e a formare la figura del bibliote-
cario scolastico, una figura che in
Italia – sul piano giuridico e legi-
slativo – sembra proprio non riu-
scire a decollare?.
È fuori dubbio che impegnare e-
nergie, risorse intellettuali ed eco-
nomiche per istituire un tale corso
di perfezionamento – primo ed u-
nico a livello universitario nel no-
stro territorio nazionale –, vuol di-
re credere fermamente nell’impor-
tanza del ruolo che questa figura
va a ricoprire all’interno della no-
stra struttura scolastica; ma vuol di-
re anche credere nella esigenza
che il suo profilo professionale ed
istituzionale acquisti quel peso

specifico che gli compete e che
tuttavia può essergli riconosciuto
solo se sostenuto da una rigorosa
qualificazione di funzioni, di com-
petenze e di obiettivi da esprimere
e mettere in pratica, autorevolmen-
te. Un peso specifico sulla cui con-
sistenza, d’altra parte, non dovreb-
bero esserci dubbi, se misurato alla
luce dell’attuale travaglio critico
che sta investendo la scuola, spe-
cie in relazione all’imminente at-
tuazione della riorganizzazione dei
cicli e del prolungamento dell’ob-
bligo scolastico a cui dovrebbe
connettersi una necessaria revisio-
ne di un diverso modo di intende-
re e di fare scuola.
È infatti, proprio in questa visione
prospettica di una scuola che vuo-
le e deve cambiare, che la bibliote-

ca scolastica e, di conseguenza, il
bibliotecario scolastico, rappresen-
tano una vera e propria risorsa di
capitalizzazione socio-politica-cul-
turale, se davvero nuove frontiere
di istruzione, formazione e profes-
sionalizzazione intendono aprirsi
alle future generazioni, coniugan-
dosi con una diversa programma-
zione dei curricula ed avvalendosi
del supporto di nuove strategie di
servizi e di percorsi didattici inno-
vativi ed alternativi alle tradizionali
forme di trasmissione ed elabora-
zione dei saperi e delle discipline.
Nello specifico, il bibliotecario sco-
lastico si configura come presenza
mirata ad integrare-coadiuvare l’a-
zione didattica degli insegnanti nel
potenziare, negli alunni, abitudini
allo studio e all’apprendimento il
cui obiettivo primario sia lo svilup-
po di autonomi itinerari di conqui-
sta di uno spettro sempre più am-
pio di linguaggi, di conoscenze e
di attitudini alla ricerca e all’eserci-
zio di un pensiero critico nutrito
da quella molteplicità di offerte e
di occasioni di approccio a mate-
riali di lettura che solo l’uso strate-
gicamente selettivo, che la bibliote-
ca consente, può stimolare a for-
mare.
È indubbio che la portata di questi
obiettivi travalica quella concezio-
ne di biblioteca scolastica, troppo
spesso funzionalmente vista come
semplice supporto per la conserva-
zione di un patrimonio librario, in-
tegrativo dei libri di testo, o come
deposito-magazzino di opere di let-
teratura per ragazzi, o di classici co-
dificati tali da una tradizione cultu-
rale spesso resistente a qualsiasi
aggiornamento e attenzione ai reali
interessi dei giovani lettori di oggi.
Ma se potenziare “abitudini di let-
tura” resta innegabilmente l’obietti-
vo primario di una biblioteca, ci sem-
bra che la dimensione innovativa
entro cui proiettare il significato pe-
dagogico, didattico e culturale della
nuova concezione di biblioteca
scolastica sia innanzitutto ricondu-

L’università si apre 
al bibliotecario
scolastico

A Padova il primo corso di perfezionamento

di Biancamaria Barzon




